Saggio Breve-Articolo di Giornale

Sviluppa l'argomento scelto o in forma di "saggio breve" o di "articolo di giornale", utilizzando i documenti e i dati che lo corredano e facendo riferimento alle tue conoscenze ed esperienze di studio.
Dà un titolo alla tua trattazione.(traccia)(attenzione...conforme al taglio che sviluppi)

Se scegli la forma del "saggio breve", indica la destinazione editoriale (rivista specialistica, fascicolo scolastico di ricerca e documentazione, rassegna di argomento culturale, .....altro).
Se scegli la forma dell' "articolo di giornale", indica il tipo di giornale sul quale ipotizzi la pubblicazione (quotidiano, rivista divulgativa, giornale scolastico, altro).
Per attualizzare l'argomento, puoi riferirti a circostanze immaginarie o reali (mostre, anniversari, convegni o eventi di rilievo). Non superare le quattro o cinque colonne di metà di foglio protocollo
                 

Argomento:      Ambito -storico: l'emigrazione-razzismo
                       Emigrazione italiana  -doc n.1 
Il censimento generale del 1861, accertò l'esistenza di colonie italiane, già abbastanza numerose, sia nei Paesi d’Europa e del bacino mediterraneo sia nelle due Americhe, infatti, dai dati emerge la seguente situazione: Francia, 77.000; Germania, 14.000; Svizzera, 14.000; Alessandria d'Egitto, 12.000; Tunisi, 6.000; Stati Uniti, 500.000; Resto delle Americhe, 500.000.  
In pochi decenni, però, il rapporto s’invertì, sia a causa dell'intenso ritmo d’accrescimento demografico, sia per le poco floride condizioni economiche (in parte dovute alla tariffa protezionistica dell'87, che sacrificò l'agricoltura all'industria), che non permettevano di assorbire l'eccesso di manodopera. Negli ultimi anni del secolo XIX, la quota fornita all'emigrazione complessiva dall'Italia settentrionale diminuì (da 86,7% nel 1876 a 49,9% nel 1900) mentre crescevano quella dell'Italia meridionale e insulare. (da.6,6%.a.40,1%).e dell'Italia centrale. (da.6,7.a.10%).  
Gli italiani non hanno mai smesso di spostarsi, infatti, sono ancora migliaia quelli che abbandonano le città natali per cercare lavoro in altre zone d'Italia. Di certo il fenomeno così come si presenta ai giorni nostri, non è più l'esodo verso i grandi centri industriali del Nord, che connotò gli anni '60, ma appare ad un'analisi approfondita molto più complesso e multiforme. 
Dall'esame dei dati relativi al periodo che va dal 1946 al 1960, si può costatare che l'emigrazione permanente ha registrato 2.618.068 espatri di cui 1.628.170 verso i Paesi transoceanici e 989.898 verso i Paesi europei. 
Il problema dell'immigrazione, nonostante oggi sia alla ribalta per il considerevole numero di clandestini che quasi giornalmente approda sulle coste del Sud, non riguarda soltanto questi grandi movimenti di masse umane provenienti dall'estero, ma comprende anche gli spostamenti, che gli stessi italiani fanno, dalle regioni in crisi (economica o sociale che sia), a quelle in cui c'è più offerta di lavoro. 
Il fenomeno delle migrazioni interne, in Italia, è sempre stato presente in tutti questi anni, e sebbene non abbia più le dimensioni imponenti dei primi anni Sessanta, anni in cui le città e le campagne del mezzogiorno si svuotarono, per confluire nelle grandi città industriali del nord. Questo fenomeno continua in modo costante, anche se un'analisi 
Più accurata ci rivela che la meta privilegiata dell'emigrazione interna in Italia, alle soglie del Duemila, non è più la grande città, ma la grande provincia.
L'emigrazione era spesso l'unica occasione che potevano sfruttare questi uomini per migliorare le loro condizioni di vita. La decisione raramente era il frutto di una libera scelta, sapevano che il prezzo da pagare sarebbe stato alto, nonostante tutto affrontavano le difficoltà con coraggio, e con la speranza che un giorno sarebbero ritornati in Patria.  
Con il passare degli anni, però, si determinarono alcuni cambiamenti: l'emigrante cominciò ad adattarsi al nuovo ambiente sociale, imparò a convivere con la diversità degli usi e dei costumi, assimilò la lingua e le abitudini di vita e sebbene continuasse a rimpiangere il suo paese natale, il cibo e gli odori della sua infanzia e coltivasse la speranza del ritorno in Patria, non viveva più la sua condizione d’emigrante in Modo negativo, ma anzi si impegnava per consolidare la sua integrazione,In modo da migliorare la sua condizione.  
Dall'analisi delle motivazioni e delle difficoltà incontrate dagli emigranti emergono questi dati: le motivazioni che hanno spinto gli italiani ad emigrare possono essere 
Schematizzate cosi:  
1. Mancanza di lavoro; 
2. Migliorare le proprie condizioni economiche e di vita; 
3. Offrire un futuro migliore ai propri figli; 
Le difficoltà incontrate dagli emigranti possono essere classificate in 
Questo modo: 
1. Difficoltà linguistiche; 
2. Difficoltà d’integrazione sociale; 
3. Difficoltà di trovare un lavoro; 
Come si può notare, il problema principale dell'emigrato all'estero era la scarsa conoscenza della lingua, che determinava la difficoltà d’inserimento sociale. 
All'emigrato non mancava una rete sociale, che anzi era molto solida, ma le persone che frequentava erano perlopiù italiane, e provenivano in una buona percentuale dal suo stesso paese. Se questo stato di cose aiutava a sconfiggere la nostalgia di casa, dall'altro determinava una chiusura verso il Paese ospitante.  
Molto spesso l'emigrante soffriva di una perdita d’identità, poiché si trovava davanti ad un chiaro dilemma: conservare e osservare in modo scrupoloso le abitudini del suo paese, oppure abituarsi ai nuovi usi e costumi, sacrificando sull'altare dell'integrazione la propria identità culturale. 
Nascevano miscugli linguistici e culturali, ancora da studiare, Torino è da questo punto di vista una città interessante- L'italiano parlato da tanti meridionali ha aspetti e connotazioni specifiche, spesso si sono abbandonate forme verbali 'meridionali''per altre italiane ma in realtà locali piemontesi presistenti- credendole ''Italiane'',oppure si creano forme verbali di diversa origine con risultati imprevedibili, anche sul versante della pronuncia......................sino ad arrivare al personaggio interpretato da N. Manfredi in ''Pane e Cioccolata'' che si finge tedesco tingendosi i capelli sino a quando non vede una partita di calcio tra le due nazionali ......ed esplode il tifo.....ma era solo un ...film 
                                         Emigrazione Italiana doc. n.2  
Dal Quotidiano- Il manifesto - 14 Gennaio 2003 -IMMIGRATI -L'Italia ancora migrante
Nell'ultimo decennio 700mila persone hanno lasciato il sud in cerca di lavoro. Ricerca del   Cnr- L. Genga commenta una inchiesta del sociologo E.Pugliese -
«Chi storce il naso di fronte agli immigrati dovrebbe riflettere attentamente sul fatto che l'italiano che emigra non è solo un ricordo del passato». L'invito è arrivato ieri da Enrico Pugliese, direttore dell'Istituto di ricerche sulla popolazione e le politiche sociali del Cnr, in occasione della presentazione del suo studio sui fenomeni migratori nel Bel Paese, ora raccolto nel volume «L'Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne», edito da Il Mulino. Solo nell'ultimo decennio, gli italiani che hanno lasciato il Mezzogiorno in cerca di lavoro e si sono trasferiti al Nord, o in altri paesi, sono ben 700mila. E il fenomeno, secondo quanto riferisce lo studio di Pugliese, sta vivendo negli ultimi 3-4 anni una ripresa significativa. L'emigrazione non si è mai esaurita in Italia, ma negli ultimi anni si è invertita la tendenza al rientro. Mentre prima ogni anno c'erano 60mila partenze e altrettanti ritorni, oggi le partenze sono 100mila mentre i rientri rimangono 60mila. «L'emigrato italiano - ha commentato Pugliese - non è più l'operaio; è magari il tecnico specializzato o il ragazzo che va a lavorare nella pizzeria dello zio, la giovane coreografa. E' un fenomeno estremamente più variegato rispetto al passato». Nella ricerca, la ripresa dell'emigrazione italiana è spiegata anche con il «dualismo del mercato del lavoro fra Nord e Sud».
Attualmente gli italiani che risiedono all'estero sono 4 milioni, mentre i cittadini stranieri che si trovano nello stivale sono un numero tre volte inferiore. Insomma, anche se oggi non abbiamo più le valigie di cartone e le partenze ormai non sono scandite dal «fischio del vapore», il nostro paese rimane una terra d’emigranti.
Dallo studio del Cnr si scopre che le mete preferite dagli italiani nel mondo sono l'Europa e l'America latina. Più esattamente gli italiani sono oltre 2 milioni in Europa e 1 milione e 200mila in America latina, contro i 530mila europei e le 110mila persone provenienti dal Sud America che si trovano in Italia. Mentre i nostri connazionali nel Nord America sono 360mila, i nordamericani nello stivale sono solo 65mila. Questo rapporto è invece completamente rovesciato negli altri continenti: gli italiani in Africa e in Asia sono rispettivamente 70mila e 26mila, contro i 400mila africani e i 257mila asiatici che si trovano da noi. 
Come sottolinea Pugliese, i dati raccolti nello studio «non dovrebbero assolutamente alimentare quella sindrome da invasione che sembra affliggere molti italiani»; tanto più, visto che «la percentuale del 3% d’immigrati che hanno scelto il nostro paese, contro una media europea del 7%, dimostra chiaramente che da noi c'è ancora molto spazio per gli stranieri e che l'idea di una società multietnica va accettata senza particolari ansie o timori». 
Val poi la pena di ricordare che l'accoglienza oggi riservata agli immigrati nel bel paese è la stessa subita dai nostri emigranti all'estero. E non sono pochi. Stando ai dati del demografo Antonio Golini, infatti, sono ben 27milioni gli italiani che hanno lasciato il paese tra il 1876 e il 1988; circa la metà di essi sono emigrati in via definitiva. Tra i nostri connazionali che vivono all'estero, i loro figli e i loro nipoti c'è un'altra Italia sparsa nel mondo.
                                              Emigrazione doc.n.3            
                                     Via con orsi, bimbi e cammelli  
Nella foto,......... tratta dal sito dello straordinario Museo degli Orsanti di Compiano, sull'Appennino parmense, alcuni girovaghi dell'Ottocento: gli "orsanti" battevano tutte le strade d'Europa per raccogliere soldi (se ne incaricavano i bambini, addetti a fare tenerezza) dando spettacoli con orsi, cammelli e altri animali strani ammaestrati. 
Conosciuti in tutte le contrade, contribuirono a seminare alcuni dei più odiosi stereotipi contro gli italiani ''mendicanti'' e ''sfruttatori''   
Nella fotografia........ di Judlin-Dalmas ripresa dal settimanale "Settimo giorno" del gennaio 1962, il salto della morte alle spalle di Ventimiglia dove la notte di capodanno del 1962 si era sfracellato Mario Trambusti, un giovane fiorentino che cercava di entrare clandestinamente in Francia. Era l'87° italiano morto esattamente in quel punto. E quel 1962 era l'anno in cui Dino Risi girava il film simbolo dell'Italia che si arricchiva: "Il sorpasso"   
                           Alpi, 1946: disperati in fila nella neve            
Nella fotografia ............tratta da una rivista francese del 1946 conservata al "Corriere della Sera", un gruppo di emigranti italiani percorre in fila indiana un sentiero di alta montagna, già coperto dalla prima neve, per passare in Francia. Spiega la storica italo-francese Simonetta Tombaccini in un suo saggio- nell'immediato dopoguerra le autorità francesi fermavano (poi c'erano quelli che riuscivano a sfuggire ai controlli) almeno un'ottantina di immigrati clandestini al giorno solo sui monti dietro Ventimiglia. Tanto che furono costrette ad aprire un centro d'accoglienza descritto così: "Un immondo casermone dove le camere offrono come confort un po' di paglia umida, vento gelido garantito a tutti i piani, vetri alle finestre serviti come obiettivi a tutte le artiglierie del mondo".  
Tratto dal libro di un giornalista del Corriere della sera G.A.Stella-''Quando  Albanesi eravamo noi''-che riporta statistiche e dati illuminanti sulla nostra emigrazione comparando ad esempio i numeri di ''incarcerati'' di allora Italiani- e gli albanesi di oggi-  
Sono notizie riferite al fenomeno migratorio italiano che potrebbero essere applicate benissimo a tanta emigrazione di oggi. 
 Razzismo-(emigrazione) doc.4  
                                      IL MANIFESTO DELLA RAZZA   
 Il ministro segretario del partito ha ricevuto, il 26 luglio XVI, un gruppo di studiosi fscisti, docenti nelle università italiane, che hanno, sotto l'egidia del Ministero della Cultura Popolare, redatto o aderito, alle proposizioni che fissano le basi del razzismo fascista. (Da <<La difesa della razza>>, direttore Telesio Interlandi, anno I, numero1, 5 agosto 1938, p. 2). 
 -Le razze umane esistono. La esistenza delle razze umane non è già una astrazione del nostro spirito, ma corrisponde a una realtà fenomenica, materiale, percepibile con i nostri sensi. Questa realtà è rappresentata da masse, quasi sempre imponenti di milioni di uomini simili per caratteri fisici e psicologici che furono ereditati e che continuano ad ereditarsi. Dire che esistono le razze umane non vuol dire a priori che esistono razze umane superiori o inferiori, ma soltanto che esistono razze umane differenti. 
Esistono grandi razze e piccole razze. Non bisogna soltanto ammettere che esistano i gruppi sistematici maggiori, che comunemente sono chiamati razze e che sono individualizzati solo da alcuni caratteri, ma bisogna anche ammettere che esistano gruppi sistematici minori (come per es. i nordici, i mediterranei, i dinarici, ecc.) individualizzati da un maggior numero di caratteri comuni. Questi gruppi costituiscono dal punto di vista biologico le vere razze, la esistenza delle quali è una verità evidente 
-Il concetto di razza è concetto puramente biologico. Esso quindi è basato su altre considerazioni che non i concetti di popolo e di nazione, fondati essenzialmente su considerazioni storiche, linguistiche, religiose. Però alla base delle differenze di popolo e di nazione stanno delle differenze di razza. Se gli Italiani sono differenti dai Francesi, dai Tedeschi, dai Turchi, dai Greci, ecc., non è solo perché essi hanno una lingua diversa e una storia diversa, ma perché la costituzione razziale di questi popoli è diversa. Sono state proporzioni diverse di razze differenti, che da tempo molto antico costituiscono i diversi popoli, sia che una razza abbia il dominio assoluto sulle altre, sia che tutte risultino fuse armonicamente, sia, infine, che persistano ancora inassimilate una alle altre le diverse razze.
-La popolazione dell'Italia attuale è nella maggioranza di origine ariana e la sua civiltà ariana. Questa popolazione a civiltà ariana abita da diversi millenni la nostra penisola; ben poco è rimasto della civiltà delle genti preariane. L'origine degli Italiani attuali parte essenzialmente da elementi di quelle stesse razze che costituiscono e costituirono il tessuto perennemente vivo dell'Europa. 
È una leggenda l'apporto di masse ingenti di uomini in tempi storici. Dopo l'invasione dei Longobardi non ci sono stati in Italia altri notevoli movimenti di popoli capaci di influenzare la fisionomia razziale della nazione. Da ciò deriva che, mentre per altre nazioni europee la composizione razziale è variata notevolmente in tempi anche moderni, per l'Italia, nelle sue grandi linee, la composizione razziale di oggi è la stessa di quella che era mille anni fa: i quarantaquattro milioni d'Italiani di oggi rimontano quindi nella assoluta maggioranza a famiglie che abitano l'Italia da almeno un millennio.-Esiste ormai una pura "razza italiana". Questo enunciato non è basato sulla confusione del concetto biologico di razza con il concetto storico-linguistico di popolo e di nazione ma sulla purissima parentela di sangue che unisce gli Italiani di oggi alle generazioni che da millenni popolano l'Italia. Questa antica purezza di sangue è il più grande titolo di nobiltà della Nazione italiana.
nota-
E’ un estratto dal manifesto della Razza che fece da base per le leggi razziali del 38 in Italia, volute dal Fascismo,leggi che provocarono espulsioni e discriminazioni ad esempio nelle scuole ( costrinsero  E.Fermi ad espatriare)- sono posizioni falsamente scientifiche e a tratti ridicole che però possono nel loro senso comune avere un certo seguito anche adesso,confondendo cultura e biologia,on una dose massiccia di risentimento nei confronti di un ipotetico diverso su cui scaricare frustrazioni e paure. Oggi nessuno direbbe che esiste una razza Francese diversa da quella italiana,molti però credono che esistono razze ‘’Celtiche’’ a nord di Roma …e  la razza degli Albanesi  ..ruba  …etc... ’l'emigrazione alimenta un certo razzismo......ecc.
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